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	La crisi in atto
La nostra discussione si colloca in un contesto segnato dall'esplosione della crisi che dilaga nei mercati finanziari e che viene ormai universalmente riconosciuta come la più grave dal 1929. Non paragonabile, per profondità ed ampiezza, alle crisi degli ultimi anni. 
Al di là della necessità di costruire momenti di analisi ed elaborazione maggiormente approfonditi è evidente che la crisi avrà conseguenze sociali, economiche, politiche pesanti e di non breve durata, disegnando il contesto nel quale ci dovremo muovere, con la consapevolezza della cesura che essa produce.
La crisi segna il fallimento delle politiche neoliberiste.
I dogmi sul potere autoregolatorio del mercato, sulla necessità imperativa di disfarsi di qualsiasi controllo sull'impresa e sulla finanza, vengono smentiti in modo clamoroso di fronte agli occhi di centinaia di milioni di persone in tutto il mondo. E' crisi dei processi di finanziarizzazione del capitale. E' crisi delle politiche che nell'erosione dei sistemi di welfare, nella precarizzazione e nell'impoverimento del lavoro, hanno visto esplodere l'indebitamento privato. Dimensioni ed effetti della crisi sono ancora lontani dall'essersi pienamente manifestati. Ma è certo che il calo della domanda mondiale, preannunciato dal calo dei prezzi di numerose materie prime, avrà effetti pesanti sull'economia reale.
In questo contesto è necessario sviluppare sul terreno del dibattito pubblico come su quello della proposta politica un'offensiva che costruisca un punto di vista e una piattaforma alternativa sia a quanti, nell'abbandono precipitoso dei comandamenti di politica economica seguiti per decenni avanzano l'idea di un intervento pubblico teso a salvaguardare, ristrutturandolo, il capitale finanziario, sia a quanti continuano a difendere contro ogni evidenza un primato del mercato e delle politiche economiche sin qui seguite. 
Dalla capacità di sviluppare quest'offensiva, di farlo su scala nazionale come a livello europeo, dipende la possibilità di prospettare un'uscita da sinistra alla crisi della globalizzazione capitalistica.
Se il consenso sociale alla destra si è costruito sulla capacità di dare una risposta regressiva ma forte all'insicurezza sociale prodotta dal liberismo, la paura scatenata dall'esplosione della crisi può portare ad un salto di qualità ulteriore dell'egemonia delle destre, oppure ad una ripresa del conflitto sociale, alla riconquista di un nuovo intervento pubblico per un diverso modello di sviluppo. Alla riattualizzazione di una prospettiva di superamento della società capitalista. 

Il disegno del Governo Berlusconi e di Confindustria
Al fine di dare uno sbocco positivo alla crisi, si tratta intanto di rimettere in campo un' opposizione di sinistra al governo Berlusconi. Un' opposizione che il Partito Democratico non fa. Nell'oscillazione tra la convocazione della mobilitazione del 25 ottobre contro il governo e l'offerta di unità a Berlusconi per fare fronte alla crisi finanziaria, si evidenzia la crisi strategica del PD incapace di mettere in discussione l'impianto liberista temperato, di opporsi ai disegni di Confindustria, di prospettare un'uscita di sinistra al precipitare della crisi. 
La costruzione di un' opposizione di sinistra continuativa ed efficace al governo e a Confindustria è necessaria a fronte di un'azione del governo Berlusconi che, mentre mette in campo con il decreto Tremonti un intervento di mera salvaguardia del capitale finanziario, ha come segno complessivo quello di un salto di qualità autoritario come modalità complessiva di gestione della crisi.
La demolizione della scuola pubblica, che parte dai tagli al personale e ai finanziamenti, e prosegue in un ridisegno complessivo che passa dal voto di condotta al maestro unico, all'abolizione del tempo pieno e arriva fino alla trasformazione di Istituti e Università in fondazioni, configura una scuola e un'università aziendalista, classista e autoritaria.
L'attacco al contratto nazionale disegna un modello contrattuale sempre in perdita per i lavoratori, la completa subordinazione di questi alle necessità dell'impresa e l'organizzazione di un sindacalismo di servizi e aconflittuale, che non a caso è stato definito "complice" dell'impresa.
Il disegno di riforma federale completa il progetto di una completa demolizione di ogni elemento di solidarietà, di equità e di effettiva esigibilità dei diritti su tutto il territorio nazionale.
Molto duro è l'attacco ai diritti civili, di cittadinanza, al sistema delle garanzie. Siamo di fronte ad un programma di impunità per chi è forte e di criminalizzazione sistematica di chi è debole e marginale, nel combinato disposto dei provvedimenti sulla giustizia, sul processo del lavoro, della legge Alfano, del securitarismo razzista che la destra ha messo in campo. Un attacco ai diritti democratici che si esplicita parimenti con i provvedimenti contro la libertà di informazione.
Si vogliono rompere i residui elementi ugualitari, solidaristici, universalistici, frammentare ulteriormente il mondo del lavoro e impedire al disagio sociale di organizzarsi in soggettività e conflitto, gestire la crisi con un salto di qualità autoritario. La proposta di legge elettorale per le europee è parte organica di questo disegno. E' un attacco gravissimo alla democrazia che con l'abolizione delle preferenze e la soglia di sbarramento al 5% vuole espropriare i cittadini di ogni diritto e cancellare da ogni livello istituzionale, la rappresentanza delle ragioni del conflitto e dell'alternativa, la presenza di Rifondazione Comunista e della sinistra. 

La costruzione dell'opposizione di sinistra. Per lo sciopero generale
La costruzione dell'opposizione vede nella manifestazione di sabato 11 l'avvio di un percorso. 
Un percorso che ci vede impegnati da subito anche per la riuscita dello sciopero e della manifestazione indetti dal sindacalismo di base per il 17, nello sciopero generale della scuola del 30 ottobre, in quelli del commercio e del pubblico impiego. Lo sviluppo di positivi elementi di conflitto, come la riuscita mobilitazione studentesca di oggi e il movimento in campo per la difesa della scuola pubblica, la ripresa del movimento antirazzista e per i diritti dei migranti, la straordinaria partecipazione al referendum autogestito di domenica scorsa a Vicenza contro la costruzione della nuova base Usa al Dal Molin, devono vederci pienamente partecipi. 
In questo quadro la rottura della Cgil di fronte alla provocatoria proposta di Confindustria nella trattativa sul modello contrattuale costituisce un punto di svolta che può influenzare in modo decisivo la prossima fase. Si tratta non solo di valorizzare la posizione della Cgil di rifiuto di una proposta estrema del padronato, che tende a ridurre salario e diritti, a cancellare il sindacato in quanto soggetto rappresentante interessi distinti e contrapposti a quelli dell'impresa, ma di operare perché a partire da essa si arrivi alla convocazione di uno sciopero generale. Va riaperta nel nostro paese la partita sul salario, il contrasto alla precarietà, la difesa e il rilancio dei diritti sociali, la difesa dei posti di lavoro minacciati dalla crisi.
In questo quadro come partito affronteremo in una prossima direzione la discussione per definire con precisione un insieme di proposte anche di natura referendaria su cui costruire una piattaforma complessiva. La promozione del referendum sulla Legge Alfano, che lede principi dello Stato di diritto - come l'uguaglianza dinnanzi alla legge - base necessaria della democrazia costituzionale, e che sosteniamo con convinzione, non è infatti in alcun modo esaustiva della nostra iniziativa 

Costruire i coordinamenti dell'opposizione. Fare società
La costruzione dell'opposizione significa per noi dare continuità alla manifestazione dell'11, operando per costruire a tutti i livelli coordinamenti della sinistra politica e sociale. Che uniscano la sinistra nel fare. E' necessario uscire da una dimensione prevalentemente propagandistica dell'iniziativa e avere la capacità di strutturare vertenze nei territori, come di sperimentare modalità di agire politico di tipo mutualistico. Sul carovita iniziative come la vendita del pane a un euro, ovunque riuscitissime, mostrano solo per fare un esempio le potenzialità di nuove pratiche politiche. Va ricostruito nel conflitto e nel fare società il senso dell'utilità sociale della sinistra. 

Per un'altra Europa. Dei diritti e dei popoli
E' necessario oggi più che mai far vivere l'obiettivo di un'altra Europa come impegno prioritario e quotidiano. La crisi in atto ci impone di costruire un salto di qualità della nostra iniziativa contro l'impianto liberista che segna l'assetto istituzionale europeo. Da Maastricht al Patto di stabilità, al Trattato di Lisbona, sostenuto in Europa e in Italia da un consenso trasversale del centrodestra e del centrosinistra e, nel nostro paese, sottratto a qualsiasi dibattito pubblico e democratico. Dalla rimessa in discussione della BCE al contrasto alla Direttiva europea sulle 65 ore, all'arretramento materiale e simbolico gravissimo che essa rappresenta. Siamo per questo impegnati ad appoggiare l'ipotesi di una mobilitazione europea da tenersi a dicembre, chiesta da un'insieme di forze politiche e sociali a partire dalla Fiom. Lo sviluppo della mobilitazione contro la proposta di legge per il parlamento europeo di Berlusconi è parte dello stesso obiettivo. Impedire la cancellazione di Rifondazione Comunista e della sinistra italiana dal Parlamento Europeo per affermare le ragioni di un'Europa dei diritti, dei lavoratori e dei popoli. 
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